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Servitù della produttività 
• B 11 crollo elei regimi dell'Est 
sembra compiersi in nome del 
ritorno del primato, della di
gnità e della l.berta dell'indivi
duo contro il Dolere dispotico. 
La line dei regimi del sociali
smo realizzato si produce la 
dove era atteso il trionfo della 
società degli Lomini liberi L'u
manesimo comunista, che lo 
stalinismo aveva (Baiatile) 
maniacalmente perseguito at
traverso l'industrializzazione 
forzata e l'istruzione obbligato
ria, sembra risolto in una for
ma di schiavi'ù in un mondo 
grigio e indifferente in cui l'uni
ca determinazione visibile è 
divenuta (proprioIn quegli an
ni) quella del «funzionano ser
vile» del "potc'c obicttivato» 
nella macchina partitico-stata-
lista. 

Eppure fati u.ile trionfo del
l'uomo nel regno del -male so
vietico» coincide paradossal
mente con la più massiccia de-
strutturazione del soggetto oc
cidentale. L'indifferenza del
l'Occidente per la soggettivila 
sovrana dell'individuo e rap
presentata dall'immanente 
tendenza ali assolutizzazionc 
della forma di merce. Ogni 
conflitto e risolubile attraverso 
il contratto di scambio, che ad
domestica le differenze e le 
rende trattabili come diversità 
quantitative, consegnando la 
pluralità delle ragioni persona
li edei «motivi», all'indifferenza 
«sovrana> del mercato. Persino 
lo spesa improduttiva e asso
ciata all'impnsa universale di 
rendere tutto producibile allin
eile cresca il vero sovrano: il 
prodotto nazionale lordo di 
ogni paese e del pianeta inte
ro. 

Si deve nleiicrc allora che la 
risoluzione de D'umanesimo in 
servitù, la trasformazione della 
sovranità perorale in dipen
denza generate dal potere 
anonimo della razionalità uni
versale del criterio di utilità 
rappresenti l'inevitabile desti
no iscritto nella stessa specifi
cità dell'essere umano' 

Il superamento dell'auto-
rappresentaziont: del moder
no, del soggetto pieno e omo
geneo che costituiva il vero so
vrano della razionalità illumi
nistica si consuma, come scri
ve R. Esposito (nella bella in
troduzione a la sovranità di G. 
Bataille) nella lacerazione de
finitiva dei «due corpi de re», 
uno pubblico immortale ed 
uno privato soggetto a morte. 
•Il soggetto e "deciso", ben più 
di quanto non possa egli deci
dere»: la potenza divina ongi-
nanamente attribuita al sovra
no non basta a salvarlo dalla 
radicale immanentizzazionc 
nel polcrc obicttivalo che. do
po la «decapitazione del re», 
governa il flusso incessante 
dell'illimitata e circolare prc-
ducibilità di soggetto e ogget
to. Il destino dell'azione tra-
sformatricc accomuna Est e 

Ovest nella logica totalizzante 
della produttività sistemica, 
dove il solo bisogno di consu
mo legittimo e quello che si 
può trasformare in incremento 
produttivo 

L'attualità di Bataille sta tut
to nella contiguità che egli 
scorge, delincando il passag
gio della società feudale alla 
società moderna, fra la società 
borghese e la società comuni
sta. A causa dell'accumulazio
ne la società borghese e, al pa
ri della società comunista, una 
società di cose e non una so
cietà del soggetto, ad immagi
ne della società feudale (p. 
182 ss.) 

Il primato dell'accumulazio
ne 0, per l'appunto, il primato 
delle cose, dei mezzi di produ
zione, sui fini e sui desiden de
gli individui. Il principio della 
loro trasformazione in bisogni 
che possono essere soddisfatti 
soltanto mediante la produzio
ne di merci e la risoluzione di 
ogni individuo in produttore di 
attrezzi tecnici: l'uomo del la
voro perpetuo. 

Questo principio accomu
na, secondo Bataille, la società 
borghese e la società comuni
sta nell'istituzione dell'ordine 
utilitario al posto dell'ordine 
sovrano della società feudale e 
della società tradizionale, dei 
valori utili al posto dei valori 
sovrani. 

La società feudale costruiva 
case, ville, castelli, borghi per 
provocare la meraviglia e il go
dimento; la società moderna 
produce merci utili a soddisfa
re bisogni: il suo principio, la 
sua ragion d'essere fi l'utilità, 
nel circolo virtuoso della do 
manda e offerta di merci. 

Il comunismo fi per Bataille 
il perfezionamento (pianifica
to) della ragione utilitaristica e 
paradossalmente l'estrema 
manifestazione del principio 
di sovranità nella forma più 
brutale e cieca. Per il comuni
smo di Stalin, a cui Bataille fa 
esplicito riferimento, un valore 
che oltrepassi l'utile e concepi
bile a condizione che sia im
manente all'uomo stesso (p. 
154) «Il valore sovrano fi l'uo
mo: la produzione non fi l'uni
co valore, esso fi solo il mezzo 
per rispondere ai bisogni del
l'uomo, fi al suo servizio, e non 
l'uomo al servizio della produ
zione». 

Ma l'uomo di cui si tratta fi, 
per la razionalità cakolistica, 
l'uomo produttore, fi l'uomo 
che ha già rifiutalo la sacralità 
e l'animalità per consegnarsi 
all'artilicio delie sue opere che 
gli permettono di vincere la di
pendenza dalle «cose». L'uo
mo nuovo (per non dipendere 
dalle cose e da altn uomini) si 
fi messo a produrre «cose» 
(merci), ha deciso che tutto 
sia producibile e manipolabi
le, e ha finito con il porsi a ser
vizio della produttività univcr-

Nel libro «La sovranità» Bataille formula 
una critica della società comunista 
e di quella borghese, in entrambe la merce 
ha il primato sui fini dell'individuo 
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sale di merci. 
Com'fi potuto accadere che 

l'uomo politecnico, che tende
va a liberarsi dalla sudditanza 
alimi, abbia finito con il met
tersi a disposizione del più as
soluto dei poteri personali, di 
un singolo uomo che si fi arro
galo la prerogativa di un sovra
no assoluto (p. 142), o di un 
sistema capitalistico che si rap
presenta come Intrasccndibi-
le? 

L'umanesimo, l'astrazione 
dell'uomo assolutamente in
condizionato, si compie nel 
segno della produttività e della 
tecnica nel paradosso della ti
rannia dispotica di una singola 
persona (o dì un sistema di 
potere apparentemente obict
tivato) su tutti gli uomini resi 
eguali nell'indifferenza del lo
ro valore di lavoratori-produt
tori. 

Questo compimento fi per 

Bataille una conseguenza del
la qualità che ha assunto l'es
sere umano. Il tema della so
vranità fi, infatti, per Bataille 
3uello della dignità dell'uomo, 

ci suo essere più che un ani
male: "Da qui origina la "lem* 
pesta" della sovranità» (p. 
180). L'uomo per avere digni
tà sovrana deve negare le con
dizioni della sua esistenza par
ticolare, deve porsi oltre e al di 
sopra della tecnica produttiva, 

ma dedicandosi alla conte Ti' 
plazione e all'uso personali-
dell'eccedenza del lavoio al
trui (rifiutarlo ogni «fare-), 
trasgredisce il divieto dello 
sfruttamento dell'uomo da 
parte di un altro uomo (viola, 
cioè, proprio la dignità dell'i o-
mo). D'altra parte, se tutti gli 
uomini rinunciano alla s-ova-
nità (come nella società iiovie-
tica) per consegnarsi alt'ittlivi-
tà produttiva e diveniri; funzio
nari della produzione, uomini 
indifferenziati nel lavoro astrai -
to e nella produzione sistemi
ca, si affidaro inevitabilmente 
a un potere obicttivato che na
sconde un siwrano assoluto <• 
rinunciano egualmente alla 
propria dignità. L'allemativ.i 
sembra essere senza scampo. 

Per uscire da questa miilcdi-
zione, da questa predu' tivitil 
che oggi ci condanna ali: mo
derna servitù della soc ietà tele
matica non e'fi altra via per Ba
taille (come per Esposito ch< : 
ha approfondito il tenia eli Ba
taille ne «Le categorie dell'Ini • 
politico») che quella Impoliti
ca dell'anti-umanesimo radi
cale, il ritorno allacas.i de M'es
sere dove solo la contempla
zione della nostra (erta origi
naria ci pud tenere soipesl 
sull'abisso della vita e della 
morte. Ha ragione Esposito 
quando afferma che Baiailli; 
dovrebbe, al punto in <ui e. 
giunto, scegliere la via heideg
geriana dell'essere che contie
ne e tollera ogni eccedenza 
nella sua immobiliti senza 
principio, né fine. Se liti produt
tività fi il destino della specifica 
qualità umana, solo Dio e l'as
soluta dignità del «non lare», 
può salvarci da ogni signoria 
impersonale Che nproduce la 
coazione al •fare». 

Contro questa conclusione 
sta, però, proprio la stessa vi
cenda dello stalinismo: dietro 
la maschera dello Stato, della 

. macchinaci»*'Oider mercato 
universale «I oasconcU seirupm 
il potere invisibile di una per
sona, di una classe o di un 
gruppo, come il nano i tascostc i 
nell'automa di Benjamin. Il so
vrano sciolto da leggi <'• sempre 
dietro l'angolo della storia di 
questa specifica qualità uma
na. L'impolitico ci riconsegna 
alla brutalità della politica pri
va di criteri di misura che noti 
siano l'efficacia. 

La possibilità di uiclre dal 
circolo vizioso mediante il ri
fiuto del fare non esisti ' e tenta
re può significare inconsape
volmente rimettere in campo 
la volontà di potenza/onnipo
tenza di pochi eletti. 

Bisogna rassegnarsi alla ten -
sione della scissione, respinge
re ogni tentazione monistica <; 
riproporre con durezza lo 
scontro e lo scarto fra il soflgel -
to e II mondo. La soci.ilita del
l'individuo Irripetibile sta in 
questa terra di nessuno e di 
tutti, in questo legame che uni

sce l'individuo <; la specie in un 
rapporto necessario e contrad
dittorio. Il bisogno di comuni
smo è oggi bisogno di soggetti
vità irriducibile e insieme con
sapevole della necessità del
l'altro. 

Ma questa soggettività non si 
nutre più dello Spirito assolu
to, non si asserve al dominio 
dell'origine, si •adica nella co
struzione antropologica dello 
stesso specifico umano, contro 
ogni volontà di manipolazione 
Illimitata. Contro l'antropolo
gia dell'ordine utilitario fi quel
la dell'Homo laber. 

Per evitare ogni illusoria li
berazione dell'individuo dal 
vincolo del fan; necessario bi
sogna svelare appunto che 
l'attivismo dell'Homo faber si 
radica nella stessa volontà di 
potenza che ha spinto gli uo
mini a -usare la logica raziona
le per definire gli strumenti e i 
mali del nostro impossessarci 
del mondo», in un continuo 
processo di «riduzione del di-

, venire a una forma di essere» 
(Cacciari, Krisis). L'apologia 
del non fare ha la stessa radice 
della frenesia del fare: la voglia 
di essere. Paradossalmente un 
ritomo dell'hegeliana Storia 
dell'essere in movimento che 
sembra acquietarsi nella feb
bre della produzione illimitata. 

In realtà, nell'epoca della 
presenza, del tempo pieno 
della fine della storia, c'è trop
po essere, Ce un essere smisu
rato che non Liscia più scam
po all'individuo irripetibile. Se
te un materialistico rifiuto del
l'essere, della sua invadenza 
onnivora, può riaprire lo spa
zio alla responsabilità di un 
•pensiero contro» il male del 
mondo, un pensiero capace di 
assumersi la responsabilità di 
una condivisa decisione di re
sistere alla sedazione del mer
cato universale. Per salvarsi bi
sogna maledire la salvezza 
della riconciliazione e riaffer
mare la soggettività de! conflit-

' to. Rileggere la storia della spe
cie come una storia di resisten
za e permanenza nella con
traddittoria qualità umana: il 
compito del comunismo che 
ha attraversato i deserti dell'u
manesimo stalinista 6 quello di 
conservare la differenza fra ar
tificio e natura, la responsabili
tà di ogni generazione verso la 
successiva, di ristabilire il con
fine fra il se e l'altro, fra sogget
to e mondo. 

Un'altra soggettività com
porta non la rotazione del fa
re, ma un'altra dimensione del 
fare, un lasciar fare e un fare 
insieme, che richiamano l'idea 
di cooperazione consapevole 
e di limite oggettivo, quel pati
re umano che Marx definiva 
nei Manoscritti un godimento 
proprio dell'uomo, e che lo 
portava a concludere che esse
re sensibili vuol dire «avere og
getti sensibili fuori di se, oggetti 
della propria sensibilità... vuol 
dire essere passivi». 

La memoria dell'Africa nelle statue di Djenné 
A Roma una mostra sull'arte 
di una civiltà nata sul Niger 
La raffinata cultura africana 
tra l'VIII e il XVI secolo 
A colloquio con Giulio C. Argan 

MONICA RICCI-SARQENTINI 

WÈ Una donna, inginocchia
ta su uno zoccolo, presenta 
con le mani aperte un piatto in 
terracotta, poco più in là la sta
tua di un'altra donna con le 
caviglie legate e con le mani 
appoggiate sulla testa sembra 
invocare silenziosamente , 
l'aiuto del Dio. Sono immagini, 
potenti che r mandano a riti, 
abitudini, gesti di civiltà ann
ette. Trenta statuette della città 
africana di Dienne, nella regio
ne del Mali, riemergono da ot
to secoli di memoria africana 
sepolta e sono ora esposte a 
Roma, nella galleria del Centrc 
Culture! Francais, in una mo
stra dal tìtolo Terra d'Africa. 
Terra d'archeologia. Prove
nienti da una collezione euro
pea unica al mondo, le statue, 
datate tra l'VIII e il XVI secolo. 
sono di una rara bellezza e 
mostrano tutta la maturità e la 

raffinatezza della cultura afri
cana di quel tempo. Non fi la 
prima volta che la scultura afri
cana arriva in Italia, ma que
st'evento assume un significa
to particolare. Ne parliamo 
con il prof. Giulio Carlo Argan. 

Il Centre Cultural Francais 
- di Roma ha organizzato una 
•rientra di antica scultura del 
Mali che per la prima volta 
viene esposta in Italia. Qua
le importanza ha questo av
venimento? 

La mostra di Piazza Navona fi 
indubbiamente un avvenimen
to importante in se ed impor
tante nel quadro dei rapporti 
culturali fra Italia e Francia. Fi
nora i legami consistevano 
nello scambio di artisti e argo
menti inerenti ai due paesi. Il 
nuovo direttore del Centre. Ch
ristian Dcpuyper. ha avuto 
un'idea indubbiamente nuova 

e molto interessante: Inserire 
avvenimenti che possono risul
tare estranei agli interessi parti
colari delle due nazioni ma 
possono costituire un argo
mento di discussione su pro
blemi generali. Sia l'Italia che 
la Francia sono paesi che han
no in proprio grandi patrimoni 
artistici, è giustochesi accordi
no per difenderli, ma fi anche 
giusto che sommino le loro 
esperienze e la loro autorità in 
questo campo per la difesa dei 
patrimoni artistici di tutti gli al
tri paesi del mondo. 

Qual è l'immagine che que
ste statuette ci danno della 
cultura e della storia africa
na? 

I materiali per lo più di terrac-
cotta esposti nella mostra di 
piazza Navona hanno certa
mente un loro carattere speci
fico, sta nell'icònogralia, sia 
nella tecnica, sia nella qualità 
artistica C'fi stata in Africa, al
l'epoca del nostro Medioevo, 
una grande cultura, non sol
tanto figurativa, che caratteriz
zava interi regni, ciascuno con 
una sua cultura differenziata. 
Lo provano i bronzi di Benin 
esattamente come queste ter
racotte di Mali. E' senza dub
bio anche colpa di noi europei 
se le culture alricane si sono 
dissolte dando luogo ad una 

generale regressione. Ma sa
rebbe errore gravissimo consi
derare queste sculture nella 
prospettiva di un geniale ma 
indotto primitivismo. Dobbia
mo guardare le terracotte afri
cane ricordandoci che sono 
contemporanee del grande 
gotico francese, di Nicola e > 
Giovanni Pisano, del Maestani. 
Se i visitatori, che spero nume
rosi, sapranno osservare que
ste opere non già per incantar
si di fronte alla 'spontaneità 
geniale» dèi selvaggi ma per 
capire la maturila culturale di 
quei popoli, la nostra conce
zione del mondo risulterà in
dubbiamente mollo più ricca e 
prolonda. 

Perché il Centre Culture! ha 
scelto di Inaugurare la mo
stra proprio In Italia? 

Non ho parlato della questione 
con il direttore Dcpuyper, ma 
ritengo che abbia dato all'Italia 
questa priorità perche, in que
sto momento, Italia e Francia 
debbono fare una comune po
litica di difesa contro i possibili 
e probabili effetti negativi che 
avrà, per la conservazione dei 
patrimoni artistici, l'abbatti
mento delle frontiere doganali 
nel 1992. Mi pare giusto che 
due paesi di grande ed affine 
tradizione culturale si associno 
in qucsla impresa da cui di

ne nd» l'avvenire di una cMlltà 
europea. 

Che cosa pensa deli» con
servazione del patrimoni ar
tistici del paesi In via di svi
luppo? 

Purtroppo il colonialismo del 
secolo scorso ha praticamente 
annientato le tradizion i cultu
rali delle regioni, specialmente 
africane, che ha assoggettato. 
Per vedere opere dell'antica 
arte africana, spesso di altissi
mo livello qualitativo, bisogna 
andare in Belgio o in Portogal
lo o in America. Tra i grandi er
rori culturali del capitalismo 
occidentale é senza dubbio 
particolarmente grave la de
gradazione e la devitalizzazio
ne culturale di paesi coi .quali 
oggi ci si accorge di dover ave
re rapporti di coopcrazione e 
non di dominio e sudditanza. 
La cultura europea agirebbe 
soltanto nel proprio interesse 
se restituisse almeno in parte i 
documenti che attestano la 
passata dignità civile e cultura
le dei paesi che ha assoggetta
to e spietatamente sfruttato. 
Perché gli europei, che si van
tano di una più progredita cul
tura, non restituiscono almeno 
in parte le cose ignobilmente 
trafugate in modo da poter co
stituire in Africa un museo di 
arte africana' 

Una delle scul'ure Djennc esposte a Roma 

La stazic ne Jl S. Maria Novella a Firenze. 

La nuova stazione 
di S. Maria Novella 
dà spazio all'uomo 
Sulla nuova pensilina della Stazione di Santa Maria 
Novella, progettata da Cristiano Toraldo di Francia, 
a Firenze si sta discutendo molto. La miccia è stata 
innescata dall'architetto Giovanni Michelucci. Ve
nerdì scorso la pensilina è stata inaugurata ufficial
mente. «Ho parlato al telefono con Michelucci - ha 
detto Toraldo di Francia - che non ha ancora visto 
la pensilina. La visiteremo insieme in questi giorni». 

CRISTIANO TORALDO DI FRANCIA 

• • Ringrazio il prof. Miche-
lucci de Ile belle parole di stima 
e appezzamento dei disegni 
del termin.i! di via Valfonda, 
che rappresentano solo la 
punta di ur. iceberg fatto di fo
tografie, schizzi, studi e altri di
segni che si son venuti lenta
mente accumulando nei due 
anni di lavoro sul progetto. 

E d'altra parte lo rassicuro 
del fatto che quello spazio tra 
l'abside di S. Mana Novella ed 
il fronte della Stazione, che co
me scrive aveva pensato li ae
ro, tale rimane, perlomeno |3cr 
quanto riguarda il terminal, 
che occupa il suolo di una 
piattaforma pedonale piantu-
màta a pini, lungo l'asse di via 
Valfomla, lateralmente alla 
Stazione delle F.S.. Il terminal 
in realtà già esisteva, indivi
duato dalla chioma dei pini e 
fatto di ciioschi. pensiline, 
cartelloni, ambulanti e soprat
tutto de Ila massa dei viaggite
li che usciti dalla stazione at
tendevano le ben 12 linee ur
bane cìie lungo tale piattafor
ma si attestavano. Il Comune 
di Firenze e le F.S. hanno inte
so con il progetto, dare siste
mazioni: decorosa e definitiva 
agli operatori del trasporto ur
bano, ai viaggiatori e ai nume
rosi servizi che un terminal di 
tale complessità richiede.. 
Quindi quest'ultimo non Inter
ferisci! con lapiazza. mtfoccu-
pa uno spazio, risultato delle 
demolizioni della vecchia via 
Valfonda, della quale in un 
certo senso ricostruisce la me
moria. E che memoria! Vale io 
credo su queste pagine rinfre
scarla, perché non si corra il ri
schio, come del resto fa il prof. 
Michelucci, nel solare isola
mento della collina di Fiesole, 
di credere che Firenze sia slata 
il frutto di generazioni di uomi
ni «disponibili verso il bene» 
mentre oggi «individualismo, 
egoismo, violenza, prendono il 
posto dell'armonia, della tolle
ranza, del dialogo...». In realtà, 
mentre sorgevano gli armonici 
edifici del rinascimento fioren
tino (cosi in realtà ci appaio
no, stemperati, nel flusso del 
tempo ) uomini venivano avve
lenati donne violentate, e Ca
landrino subiva le crudeli burle 
di Bruno e Buffalmacco. 

Brunclleschi stesso venne 
imprigionato e non si peritò di 
licenziare in tronco le mae
stranze fiorentine che non gli 
lavoravano come «Lui voleva» 
alla costruzione della cupola. 

Del resto cosa sono quei 
quattro metri di cumuli di de
triti e di tracce di fondazioni, 
che separano l'attuale pavi
mento di piazza della Signona, 
dal ritrovato pavimento roma
no. Questi quattro metri rap
presentano secoli di storia du
rante la quale i cittadini di Fi
renze facevano a gara a di
struggere gli uni quello che gli 
altri avevano costruito, accu
mulando cosi detriti, sui quali 
poi fa licosa mente si ricostrui
va. Finche un'ultima definitiva 
distruzione delle tom degli 
Uberi, e dei Lamberti, dotte 
origine- alla piazza sulla quale 
oggi il turista immemore :<ot-
seggiii beandosi di sublime ar
monia il purpureo cioccolato 
di Rivoire. 

E che- dire delle immani len
te di Firenze capitale, quando 
abbattuta la bellissima cerchia 
delle mura, per far posto alle 
reali maestose parate lungo al
berati viali, il Poggi si appresta
va a sventrare Firenze con una 
superba e larga strada che 
congii.ngesse Santa Croce alla 
colonna S. Trinità. Ma per for
tuna il Piemontese aperta la 
breccia nelle mura della città 
etema, vi si trasferì ad aprire 
ulteriori ferite nel compatto 
tessuto che il bulino del Noi li ci 
ha fedamente trasmesso. 

Ritornando a Firenze, varrà 
ricordare che metà del centro 
storie:- da via Calzaiuoli a via 

Tomabuoni fi un falso di fine 
ottocento, con palesi errori di 
scala perpetrati ai danni di edi
fici quali Palazzo Strozzi e il 
Duomo che da tali operazioni 
di demolizione e ricostruzione 
hanno perso per sempre il loro 
onginaic rapporto con la fab
brica urbana. Immaginate per 
un momento attraverso l'uso 
delle fotografie di Ahnari di 
raggiungere il complesso della 
Cattedrale attraverso l'arco 
che originariamente chiudeva 
la stretta via dei Pecon. Certa
mente un tulio al cuore vi 
avrebbe preso al passaggio 
dell'arco nello scoprire un uni
verso bianco verde e rosso al 
di là: una grande piazza coper
ta, quasi fuon misura: certa
mente una sfida al buon senso 
e un inno alla fantasia. 

Ma procediamo nel tempo e 
arriviamo alla stazione di San
ta Maria Novella. Rileggo in 
questi giorni l'aspra polemica 
che segui la presentazione del 
progetto di ciò che «con tutta 
umiltà», gli autori cercarono di 
realizzare per la nuova stazio
ne. I numerosi articoli raccolti 
in un volume a cura di France
sco Bandini per i tipi di Alinea, 
hanno titoli come: «Ancora ris
se e architetti». «Una stazione 
assediata», «Monumento o sta
zione ferroviaria». 

Tutti questi titoli testimonia
no di una acemma polemica 
tra passatisti e modernisti che 
allora infuriò e che certamente 
non avvalorano «l'ipotesi di 
umiltà» del progetto, che Mi
chelucci oggi vuol farci crede
re. Modesto non fu nemmeno 
nell'uso dei materiali, che oltre 
la pietra forte della facciata, 
annovera ben 15 tipi diversi di 
marmo, oltre alle diverse es
senze di legni, ai metalli, agli 
stucchi e alle opere d'arte. 

Del resto il regime stesso in
neggiava al progetto perche 
•bello, di una modernità vio
lenta, italiana, una eleganza vi
gorosa»; «perche ha il carattea-
re cubico, rettilineo, virile della 
grande tradizione italiana». 

Certamente l'edificio fu 
quindi un vigoroso e violento 
manifesto in favore del movi
mento moderno, cosa del re
sto testimoniata dall'insucces
so dell'inserimento nel tessuto 
della città che ancora una vol
ta ci dice come non basti la 
bellezza di un edificio a creare 
uno spazio urbano. Scrive 
Chiara Pagani • la piazza 
estema, troppo vasta e mal 
strutturata, viene evitata dai 
pedoni e in caso di necessità 
viene percorsa in fretta, senza 
soste e senza piacere». Da qui 
in un certo senso nascono i 
guai della città moderna fatta 
di parallelepipedi sdraiati (co
me la stazione), o in piedi 
ognuno isolato nel suo feticisti
co individualismo di oggetto fi
nito, pauroso del contatto, e 
alla ricerca di un tardo roman
tico isolamento. Cosi muore la 
città fatta di intemi urbani più 
o meno compressi («la grande 
casa» di Albertiana memoria) 
e nasce la città come sistema 
di flussi che dividono i lotti do
ve sorgono gli oggetu dell'edili
zia moderna. 

Le nostre periferie urbane 
ne sono triste testimonianza. 
Oggi dopo più di cinquantan
ni dalla costruzione della sta
zione è tempo caro Michelucci 
di ripensare il rapporto spazia
le dei vuoti urbani, di non aver 
paura di compressioni e di vi
ste incorniciate, di intrusioni e 
sorprese, in parole povere di 
contrappunto e dialogo tra 
edifici grandi e piccoli, tenen
do nuovamente presente che fi 
l'uomo liberato dal feticismo 
della macchina, con le sue mi
sure fisiche e con le sue neces
sità culturali che percorrerà la 
città, i suoi comdoi, Ir sue 
stanze come attore di un ritro
vato teatro dell'umano con
fronto. 

l'Unità 
Lunedi 
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